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Capitolo 1


Mio caro Watson, mi diverte vedere come anche l’ultimo caso che le ho permesso di narrare sia stato affrontato col suo solito stile romanzato ed eccessivo, così che le abilità scientifiche e deduttive ne escano del tutto mortificate a favore del macabro e del grottesco. Dal momento che mi ha sfidato più volte a mettere di persona sulla carta una delle mie avventure, ho deciso di darle soddisfazione, anche se so fin d'ora che non solo non la farà pubblicare, ma si asterrà per diverso tempo dal farmi simili richieste. Non potrà però negare che questo caso mise alla prova il mio ingegno e la mia pazienza. A lei l’onere della scelta del titolo, se mai, preso da qualche impeto di follia, decidesse di mandarlo al suo amico ed editore Doyle. Assieme ai saluti dal Sussex le mando un po’ del miele delle mie api.

Si riguardi, vecchio mio.

SH.



Leggo dai miei archivi che era l’autunno del 1886. La Signora Hudson, in quelle settimane, era dalla nipote, costretta a letto da una difficile gravidanza mentre io ero alle prese con la sparizione della spilla di diamanti della contessa Von Zoher, in visita a Londra. Si trattava di un caso davvero banale. Mi era subito stato palese che la colpevole era la cameriera della contessa, ma non avevo elementi sufficienti per identificare il luogo in cui era stato nascosto il monile. Il modo più sicuro per poter tornare in possesso della spilla consisteva in una lunga serie di appostamenti presso la bottega dell’unico ricettatore della città in grado di trattare un simile oggetto.

Questa situazione mi costrinse ad assentarmi da Baker Street molto spesso, per periodi di tempo consistenti e sotto le più varie e mentite spoglie. Watson era alle prese con una epidemia di influenza e non ritenni opportuno sottrarlo al suo lavoro vista la banalità del caso e l’impossibilità di accompagnarmi in quel tipo di caccia.

Fu per questo, e solo per questo, che non mi accorsi subito di quel che stava accadendo sotto il mio tetto. Avevo notato, nelle ultime settimane, una certa irritabilità del dottore che si manifestava nei brevi momenti in cui tornavo la sera, trovandolo ancora sveglio e intento a leggere qualcuno dei suoi romanzi stucchevoli. Avevo dato la causa di tutto questo malumore e agitazione all’eccessivo carico di lavoro e al dolore delle sue vecchie ferite acuite dall’umidità.

Appresi quindi in modo del tutto improvviso e inaspettato che qualcosa lo stava turbando da tempo.

Era ormai tardo pomeriggio e stavo rientravo da uno dei miei appostamenti con le ossa gelate, a causa della giacca troppo sottile del mio travestimento da marinaio. Feci di balzo quei pochi scalini che separavano la strada dalla porta di casa, finendo per urtare un uomo che, girato ancora per tre quarti verso l’interno, stava uscendo dal nostro appartamento.

– Tornerò, dottore. Non si preoccupi – urlò verso le scale, spostandosi per lasciarmi entrare.

Gli diedi solo una fugace occhiata, bramoso di riscaldare le ossa davanti al camino, e questo fu il primo di una lunga e non proprio onorevole serie di errori. Era di certo un soldato: la rigidità del portamento, il taglio dei baffi, il fazzoletto che spuntava dalla manica della giacca non lasciavano dubbi. I capelli erano corti, gli occhi scuri e beffardi, il mento volitivo e gli zigomi alti. Il colorito e l’accento con cui aveva pronunciato quelle parole facevano supporre che fosse tornato dall’India da pochi mesi. Già questo avrebbe dovuto mettermi in allarme, invece lo avevo catalogato come un comune paziente. Da che avevo conosciuto Watson, nessuno era mai venuto a fargli visita. Non sembrava avere amici, ma avendo ripreso la professione, diversi pazienti avevano iniziato a bussare alla nostra porta per le urgenze. Non mi curai quindi dell’uomo che usciva e mi avviai su per i diciassette gradini che ancora mi separavano dal tepore del camino.

Entrando nel salottino mi si gelò il sangue nelle vene. La poltrona di vimini, il tavolinetto e un paio di sedie erano rovesciate e molte mie carte si trovavano sparpagliate sul pavimento, come se la furia di un uragano le avesse travolte.

A terra, accanto alla pelle d’orso, la massa scura e sanguinante del dottore richiamò subito la mia attenzione. In un attimo gli fui accanto, la mano sul polso: il battito era alterato ma si stava normalizzando, il respiro era flebile ma presente. Mi bastò una prima occhiata per capire che era stato pestato a sangue. Aveva diversi tagli al volto, una emorragia al naso e almeno un paio di costole rotte. Sembrava essere semicosciente. Gli sollevai il capo e quando i suoi occhi si posarono su di me, si ritrasse d’istinto, come se avesse avuto paura che lo volessi colpire. Mi ricordai solo allora del travestimento e lo chiamai, levandomi la parrucca bionda.

– Watson, mi guardi, sono io, Holmes! Resti qui, vado a chiamare il dottor Still.

Non avevo ancora finito la frase quando le dita della sua mano destra mi artigliarono il polso con la stessa disperazione che gli udii nella voce mentre sussurrava: – No, la supplico, nessun dottore! Dovette smettere di parlare per soffocare un gemito. Soppesai per qualche istante il da farsi, poi mi risolsi a dargli retta, vinto da quel tono che mai avevo udito uscire dalle labbra del mio coinquilino e dalla constatazione che le ferite erano superficiali.

Gli concessi qualche momento per riprendersi e poi, facendo leva sulle ginocchia, lo afferrai e lo adagiai sul divanetto. Cercò di collaborare come poteva e di nascondere il dolore che gli avevo provocato soffocando un paio di grugniti. Sapeva che lo stavo fissando. Con un sospiro aprì gli occhi senza mai incrociare i miei e mormorò: – La borsa, là, vicino alla porta. Mi dia una mano.

La presi e la misi accanto al divanetto, poi uscii dalla stanza tornando con un catino e delle pezze di lino. Watson tornò a chiudere gli occhi e mi permise di tergere dal volto il sangue raggrumato. L’unico sentimento che riuscii a leggere su quel viso era la vergogna. Presi dalla borsa un unguento che diverse volte aveva usato su di me dopo gli incontri di boxe e lo spalmai sui tagli.

Lo aiutai a spogliarsi e a fasciare l’addome per tenere ferme le costole, due rotte e una incrinata a giudicare dall’effetto che le mie dita produssero sfiorandole, infine lo feci rivestire e sistemai un paio di cuscini dietro la sua schiena.





Capitolo 2

Scesi in cucina per preparare un tè caldo e mentre il bollitore
era sul fuoco, mi liberai di quel che restava del travestimento.
Quando tornai nella stanza avevo in mano un vassoio con due tazze e
alcuni biscotti che la vicina aveva portato. Ero certo che la
Signora Hudson, prima di partire, le avesse raccomandato di
rifocillarci; compito che la buona donna assolveva con
diligenza.

Misi in mano al dottore una tazza di quella bevanda calda, presi
l’altra e mi sedetti sulla mia poltrona. Il suo sguardo continuava
a essere carico di vergogna e a sfuggire al mio, fino a quando uno
sbuffo malcelato mi annunciò che aveva accettato l’ineluttabile.
Feci quindi la mia domanda.

– Allora Watson, vuole dirmi perché mai un ex Sergente Mag
[...]
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Perché Watson rifiuta di difendersi da un
omicidio che non ha commesso impedendo a
Holmes di indagare? E quale tremenda colpa si
nasconde nel passato afgano del dottore?
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